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IL BLOCCO ARMATO DEL VENEZUELA DEL 1902/1903  

Le straordinarie operazioni degli incrociatori ELBA e CALABRIA in lunghe missioni in mari lontani 

 

Con due sole navi, praticamente in crociera continua, la piccola e giovane Marina Italiana in circa sei anni, 

dal 1998 al 1904, coprì tre importanti scacchieri assolvendo molteplici compiti: la copertura  

(ombreggiamento) delle operazioni navali della Guerra ispano americana del 1998, il blocco/conflitto con il 

Venezuela nel 1902, le operazioni in Estremo Oriente; unità che si spostavano continuamente sulle enormi 

distanze imposte da questi scacchieri  

Una grande dimostrazione di affidabilità di queste navi, praticamente le prime della nuova industria navale 

italiana, e ancor più importante la resistenza e l’affidabilità degli equipaggi, soggetti a ritmi massacranti in 

condizioni climatiche spesso estreme. 

Esaminiamo gli aspetti generali del periodo centrale, e meno noto, quello delle operazioni nei Caraibi (o 
nelle Antille come allora si diceva) con il blocco del Venezuela tra la fine del 1902 e l’inizio del 1903 ed il 
contesto geostrategico del momento. 

 
Lo scacchiere interessato dagli eventi tra dicembre 1902 e maggio 1903 - autore 

Le conclusioni e l’ analisi della crisi evidenziano due aspetti salienti, uno relativo agli Stati Uniti, l’ altro all’ 
Italia;  gli Stati Uniti adottano per la prima volta, come politica di stato, la dottrina della Soft Power (case 

study nelle analisi statunitensi, reso ancora più attuale dopo i tentativi di Putin di stabilire una base navale 

in Venezuela nei primi anni 2000), mentre l’ Italia impiega lo strumento navale per inserirsi a tutto campo 
nella politica globale (agisce in America per compensazioni in Africa) ed assumere la posizione di partner 
dell’ Impero Britannico;  in questa crisi  e da questo periodo si consolidano i rapporti tra la Regia Marina e la 
Royal Navy, tra l' industria italiana e quella inglese: affinità, vicinanza, complementarietà, fattori che 
rimarranno costanti in una sorta di naturale alleanza sino agli 30, che saranno bruscamente interrotti con l' 
avventura etiopica, ma i cui effetti influenzeranno addirittura la seconda guerra mondiale, da avversari. 

 

US	NAVY

Maracaibo

Pto Cabello

La	Guaira

Guanta
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Premesse e contesto generale  

Le recenti vicende sui debiti esteri e l’insolvenza sia di alcuni paesi europei sia, soprattutto, dei paesi 
sudamericani riporta alla memoria, ed a qualcuno con nostalgia, l’epoca delle cannoniere. 

Sino ad epoche non remote le insolvenze sui debiti sovrani, i defaults, si risolvevano militarmente, con 
rapide coalizioni, muovendo guerra, anche non dichiarata, a chi non pagava il debito estero.  

Anche l’Italia prese parte ad alcune di queste operazioni, come a fine del 1902 nel caso del Venezuela; resta 
da vedere se il default, con i canoni dell’epoca, dovesse essere considerata una truffa, in quel caso la 
“giovane” Italia non fu tra i truffati, ma tra gli esattori, in un’inusitata operazione di ristrutturazione del 
debito.   
Un’operazione di polizia navale, più che una piccola guerra, che sarebbe passata alla storia col nome di Crisi 
Venezuelana del 1902 e che si sarebbe poi conclusa con il raggiungimento pieno dell’obiettivo che si era 
posta: il pagamento del debito estero del Venezuela ad alcune potenze europee, tra cui l’Italia.      

Un’ operazione comunque complessa dal punto di vista logistico, basti pensare ai carbonamenti a quella 
distanza, e la partecipazione italiana  riguardò un forte (per le dimensioni dell’epoca) gruppo di unità, con 
una focalizzazione, per quanto riguarda gli aspetti rilevanti politici ed industriali,  su due regi incrociatori 
(od arieti torpedinieri, secondo la classificazione iniziale dell’ epoca), ELBA e  CALABRIA, che ebbero funzioni 
di esplorazione, di collegamento e logistiche (per le loro caratteristiche disomogenee con la squadra 
anglo/tedesca). 
Le due navi, progettate (ed utilizzate) come navi stazionarie in mari lontani dettero buona prova e 
risultarono affidabili.    
Stranamente, malgrado gli sforzi ed i risultati, tutta l’operazione è sottaciuta nella storiografia italiana e 
nelle stesse pubblicazioni dell’USMM. 

 
HMS CHARYBDIS in livrea “coloniale” in bacino alle Bermude –la sistemazione di questo bacino 

galleggiante da 4000T fu una notevole operazione marittima e di ingegneria a dimostrazione dell’importanza 
strategica che il Regno Unito e la Royal Navy attribuivano allo scacchiere Caraibico (Caribbean Ph. Archive) 

 

Gli eventi 

Il casus belli fu duplice, da un lato l’instabilità ed il caos in Venezuela in preda a una sorta di guerra civile 
permanente (che aveva già provocato l’ intervento, anche italiano, delle potenze navali straniere, nel 1893), 
con la necessità di proteggere i migranti europei (in maggioranza tedeschi con una potente lobby in patria) 
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dall’ altro un ingente debito accumulato dal Venezuela (con banchieri ebrei sia tedeschi che inglesi) per la 
costruzione di una ferrovia che in forma molta ardita per l’elevato dislivello doveva collegare la costa con la 
capitale e la zona centrale del paese.        
Un’ operazione con vaghissime sfumature di intervento umanitario (a protezione dei pochi residenti 
europei),  mirata ad approfittare del caos  per recuperare i prestiti concessi ai governi dispotici che si erano 
susseguiti per decenni nel paese sudamericano, ma strategicamente orientata, in uno scenario mutato con 
l’ apertura del Canale di Panama e la recente manipolazione statunitense di creare un nuovo Stato, la 
Repubblica di Panama, separandola dalla Colombia, di verificare nei fatti la volontà e l’ influenza 
statunitense in Sudamerica, davanti a una plateale ingerenza nell’area che gli USA rivendicavano  come 
propria, dove l’ Inghilterra aveva ancora importanti colonie e dove la Germania cercava spazio.  
Germania e Regno Unito non ci andarono tanto per il sottile, e l’Italia si accodò, anche se all’ epoca gli 
interessi italiani nell’ area caraibica erano minimi e l’attenzione italiana era rivolta al Sud australe dove era 
forte l’immigrazione italiana e dove si mantenevano unità stazionarie già dai tempi della Marina Sabauda 
(ed era stata costituita nel tempo anche la Divisione Navale dell’America).   

È interessante notare che di fronte ad una Germania reticente, se non apertamente contraria alla presenza 
del nostro paese, l’intervento italiano si concretò per una sorta strizzatina di occhi tra il Foreign Office ed il 
Ministero degli Esteri Italiano per un potenziale ed interessante scambio di favori in Somalia.   
Certamente un successo per la piccola Italia (ma bisogna anche pensare che all’ epoca il centro finanziario 
mondiale pubblico, privato - chiaro ed oscuro- era Londra -e non certo né la Svizzera né Panama- e c’ era un 
fortissimo legame, con forti investimenti britannici nelle nascenti industrie italiane).       
La disponibilità e la partecipazione italiana servirono anche agli inglesi per mitigare una durissima 
campagna interna che rimproverava al Foreign Office l’accordo con la Germania, un’alleanza considerata 
innaturale, assurda e suicida, che ebbe come portavoce della contrarietà anche il grande poeta e scrittore 
Ruyard Kipling.   È famosa la pubblicazione sul Times di alcune strofe a sfondo polemico: “The Rowers" ("I 
Canottieri") che includevano questi versi: «Avete sottoscritto un patto segreto con un nemico evidente... la 

razza che ci ha offeso di più... per aiutarli a riscuotere un debito!» 

La Squadra combinata, sotto il formale comando inglese, era composta:  

• da un gruppo abbastanza eterogeneo di otto navi inglesi del "Particular Service Squadron" agli 
ordini del Commodoro R. A. J. Montgomerie, che comprendeva sia navi stazionarie sia alcune unità 
inviate dalle madre patria come lo sloop HMS ALERT e gli incrociatori protetti HMS CHARYBDIS e 
HMS INDEFATIGUEABLE,  

• da un contingente di quattro unità tedesche, certamente di maggior “peso” (gli incrociatori SMS 
FALKE, SMS GAZELLE, SMS VINETA, e la nuova cannoniera SMS PANTHER.  

ed aveva come supporto logistico e carbonamento due isole molto vicine al Venezuela, ad ovest Curazao, 
possedimento olandese, per i tedeschi, e ad est Trinidad per gli inglesi, anche se gli inglesi disponevano di 
una vasta rete di basi in tutte le principali isole dei Caraibi.   Una favorevole situazione che permetteva alle 
navi in stazione spostamenti di poche centinaia di miglia per i rifornimenti. 
È interessante notare anche la struttura d’ intervento inglese, affidata al “Particular Service Squadron”, una 
sorta di task force ad hoc, replica del Flying Squadron che era stato costituito ed aveva operato nel 1896 in 
un’altra situazione di crisi, proprio contro i tedeschi, a seguito della crisi sudafricana e del pericolo che i 
raids navali in quel contesto accendessero un conflitto in Europa.  Anche in quel caso fu costituito come 
“Particular Service Squadron”, ovviamente di ben altra consistenza, al comando di un vice Ammiraglio, 
Alfred Taylor Dale. 

Le operazioni contro il Venezuela, in discussione da tempo, avevano creato molte preoccupazioni negli Stati 
Uniti, maggiori quando Roosevelt sostituì Mac Kinley alla presidenza; è importante notare che a Trinidad 
stazionavano anche unità statunitensi che ombreggiarono tutte le operazioni e spesso interferirono con le 
stesse.    
Già dal 1901, in un quadro di continue e gravi crisi nei Caraibi, da Haiti a Santo Domingo, alla sempre 
incombente instabilità del Venezuela, alla US Navy era stata assegnata la piena disponibilità dell’ isolotto di 
Culebra, a Puerto Rico, come area di esercitazioni ma anche come base protetta per operazioni in area 
(ruolo che manterrà per tutto il secolo successivo);  una consistente aliquota della flotta statunitense 
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veniva mantenuta in quella zona, anche come monito per i tentativi tedeschi di insediamento nell’ area, 
particolarmente in Venezuela. 
Unità sottili statunitensi svolsero continue azioni non solo di intelligence su tutta la costa venezuelana, ma 
anche di collegamento, prima e durante tutte le operazioni di blocco delle coste venezuelane, mentre 
veniva continuamente evidenziata la possibilità di crociere, con passaggio nell’ area, di squadre navali della 
US Navy al comando dell’Amm. Dewey, come nel caso del Natale 1902. 

 
HMS TORCH, gemella dello sloop HMS ALERT, che era la seconda nave per importanza del “Particular 

Service Squadron" agli ordini del Commodoro R. A. J. Montgomery (Royal Navy image database) 

Le unità italiane destinate all’ operazione furono gli incrociatori (arieti torpedinieri) CALABRIA ed ELBA che 
per le loro caratteristiche, non compatibili ad attività della squadra combinata (otto navi inglesi e quattro 
tedesche), in loco svolsero maggiormente attività di collegamento, esplorazione, logistiche. 
 

 
R.N. CALABRIA: l’incrociatore tipo Regioni progettato espressamente come nave coloniale e dissimile da 

tutte le altre unità della classe (peraltro non molo omogenea).  Dotato di un apparato motore meno potente – 
ca 4200CV anziché ca 7500Cv delle altre unità, con una minima penalizzazione della velocita massima 

a16,5 nodi– aveva lo scafo rivestito di lamine di zinco come soluzione inusuale ed innovativa per contenere i 
fenomeni vegetativi, soprattutto in mari tropicali. Era distinguibile dalle altre unità della classe per la 

sistemazione di un solo fumaiolo (che serviva sempre quattro caldaie, ma più piccole) e tre alberi (USMM) 
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Le operazioni, dopo una sottile disquisizione sulla forma, blocco di guerra o quale altra definizione, poi 
blocco armato, iniziarono il 9 dicembre 1902 con l’interdizione, di fatto, di Maracaibo, all’epoca il centro 
economico ed unico vero sbocco del Venezuela, di Puerto Cabello e del porto di La Guaira, punto di 
collegamento della capitale, Caracas.     
Per un paese agricolo, autosufficiente, frammentato, con scarso commercio internazionale e minimo 
cabotaggio, il blocco marittimo fu di fatto tanto inefficace quanto logorante per le navi della coalizione 
obbligate a lunga permanenza in aree climaticamente difficili e logisticamente complicate, molte 
caratterizzate da scarsa autonomia (comprese le italiane) e obbligate a frequenti e logoranti carbonamenti. 
L’ operazione dovette quindi evolvere in azioni dimostrative, cannoneggiamenti delle scarse difese costiere 
venezuelane con isolati tentativi di incursione, difficili in quanto la flotta alleata non disponeva ovviamente 
di naviglio sottile, non disponeva di cartografia adeguata (né esisteva), mentre gli accessi al principale 
porto, Maracaibo, all’ interno del lago, erano su bassi fondali, con necessità di pilotaggio locale, ovviamente 
indisponibile. 

 
L’ Incrociatore leggero SMS GAZELLE eponimo della classe, con buone caratteristiche e prestazioni, 
autonomia e velocita (oltre 19 nodi) fu distaccato presso la squadra delle Americhe e prestò servizio 

oltremare dal 1902 al 1904, protagonista della cattura del RESTAURADOR (Bundesarchiv) 
 

Le azioni di cannoneggiamento furono fondamentalmente tre, oltre ad un’azione navale minore, immediata 
ed a sorpresa tesa a neutralizzare la flotta venezuelana, composta di piccole unità minori, prima che le 
stesse potessero essere trasferite e nascoste sull’ Orinoco.  
 

 
SMS RESTAURADOR a Curaçao, dopo i lavori di ripristino successivi alla cattura dell’Unità venezuelana da 

parte dell’equipaggio da preda dell’incrociatore SMS GAZELLE.  (Fonte: Caribbean Photo Archive) 
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l’11 dicembre 1902 nel porto di Guanta, con un’azione isolata dell’incrociatore SMS GAZELLE che 
pattugliava l’estremità orientale dello schieramento, sino gli accessi dell’Orinoco, fu catturata la vecchia 
cannoniera Venezuelana RESTAURADOR, subito incorporata nella Marina tedesca, con equipaggio da preda, 
ribattezzata SMS RESTAURADOR. 
È interessante notare che il 23 febbraio successivo la RESTAURADOR venne restituita al Venezuela 
“restaurata” in onore al suo nuove nome, pertanto in condizioni migliori di quelle della cattura. 

 

 
HMS INDEFATIGUEABLE nell’ azione di La Guaira – 9 dic 1902 (Fonte: Caribbean Photo Archive) 

 

Il 9 dicembre 1902 a La Guaira furono catturate quattro unità della Marina Venezuelana; due delle stesse, 
le cannoniere TOTUMO e GENERAL CRESPO dopo essere state facilmente abbordate da equipaggi da preda 
tedeschi, viste le cattive condizioni e le difficoltà di rimorchio, furono portate al largo ed affondate già il 10 
dicembre 1902, mentre le prede inglesi, tra cui la cannoniera ZUMBADOR, furono portate a Trinidad.    
 

 
Cannoniera venezuelana ZUMBADOR catturata dagli inglesi in rada a Trinidad (Fonte: Caribbean Photo Archive) 
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In successive azioni, separate, le fortificazioni di Puerto Cabello e quelle costiere di Maracaibo, furono 
oggetto delle particolari “attenzioni” della squadra europea. 
Riguardo a Pto Cabello, a seguito della cattura di un mercantile inglese, il TOPAZE, con il suo internamento 
e l’arresto dell’equipaggio, il 13 dicembre 1902 intervennero le due maggiori unità della squadra 
combinata, HMS CHARYBDIS e SMS VINETA, che inviarono a terra una compagnia da sbarco di 50 uomini 
per riprendere il mercantile e liberare l’equipaggio, con pieno successo.  
 

 
SMS VINETA, ancora in livrea coloniale, nel 1904 (Bundesarchiv) 

 

 
HMS CHARYBDIS prima dell’assegnazione, con livrea coloniale, al Particular Service Squadron dell’ Amm. 

Montgomery, con l’ incarico dell’ intervento sul Venezuela  (Royal Navy image database) 

Al termine delle operazioni di liberazione di nave ed equipaggio, ed a fronte al diniego venezuelano di 
presentare scuse formali per la cattura del TOPAZE, i due incrociatori cannoneggiarono la principale 
struttura di difesa della base navale, il forte Libertador.  
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Forte Libertador di Pto Cabello dopo il bombardamento del 13 dicembre 1902 – vista interna 

(Fonte: Caribbean Photo Archive)  

 
Forte Libertador di Pto Cabello dopo il bombardamento del 13 dicembre 1902 – vista esterna 

(Fonte: Caribbean Photo Archive) 

Operazioni non solo in mare ma in territorio venezuelano che furono oggetto di preoccupazioni e pertanto 
di critiche da parte degli Stati Uniti, che volevano e dovevano consolidare la supremazia di area raggiunta 
con la vittoria nella guerra con la Spagna e dovevano prepararsi per il controllo sotto ogni aspetto del 
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canale di Panama di prossima apertura, e pertanto continuavano a mantenere a Puerto Rico una squadra 
navale, al comando dell’Amm. Dewey, in “esercitazioni” in preparazione di una crociera transoceanica, con 
la conseguenza che il comando inglese assunse una posizione di attesa, limitandosi al blocco, mentre gli 
Stati Uniti si fecero immediatamente tramite di una proposta di trattativa da parte di Cipriano Castro. 
 

In quanto alla partecipazione e la presenza italiana, è opportuno ricordare che già nel 1892 il Governo 
Italiano aveva inviato l’incrociatore Bausan, dislocato in acque statunitensi, nelle acque venezuelane a 
protezione della comunità e degli interessi italiani (per quanto limitati): il  Bausan rimase a mostrare 
bandiera nelle Antille sino ad agosto 1893, entrando a dar parte dal 5 febbraio  della Divisione Navale d’ 
America, per poi essere dislocato con le stesse funzioni a Rio de Janeiro sino a dicembre 1893. 
Il Bausan fu nuovamente inviato nelle Antille nel corso del 1898 per operazioni di ombreggiamento durante 
la guerra ispano-americana e la protezione dei residenti ed interessi italiani a Cuba; al rientro, dopo un 
periodo di disarmo a Venezia, fu riarmato e rinviato come stazionaria nelle Antille dal giugno 1902 al luglio 
1903: in tale ruolo tra gennaio e febbraio 1903 partecipò anche al blocco del Venezuela.  

La prima nave italiana destinata alla coalizione ed al blocco, la R.N. CALABRIA, raggiunse le acque 
venezuelane il 16 dicembre mentre la comunicazione formale di blocco, da parte inglese, fu pubblicata il 20 
dicembre, quella tedesca a Porto Cabello il 22 dicembre, a Maracaibo il 24 dicembre. 

 
Incrociatore ELBA in livrea tropicale ELBA, alla fonda a La Spezia (USMM)  

Con la sua velocita teorica di circa 18 nodi, con le limitazioni tipiche del carbonamento locale e delle 
condizioni tropicali, era al limite delle prestazioni della squadra combinata. Dotata di buona autonomia di 
4000 miglia a 10 nodi, poteva aumentarla imbarcando sino a 632 tonn di carbone invece delle usuali 500.  

L’ ELBA, malgrado una sosta in Italia nel 1902, era reduce da tre anni di operazioni in mari lontani, prima in 
Mar Rosso e poi in Cina, dove partecipò alle più importanti operazioni di occupazione e di contrasto ai 
Boxer.   Dopo l’impegno nel blocco del Venezuela e l’impiego come stazionaria in Sud America, sia sulle 
coste dell’Atlantico che del Pacifico, prosegui per l’estremo Oriente, nuovamente in Cina, per essere poi 
dislocata in Corea.  
Per tutto il 1904 operò a margine del conflitto Russo Giapponese, partecipando anche nel febbraio 1804 ad 
operazioni di soccorso ai naufraghi delle navi russe VARYAG e KORETZ. Rientrata in Italia a fine 1904, solo 
nel 1905 entrò finalmente ai lavori.  Una campagna di eccezionale durata, senza grandi inconvenienti, con 
una notevole dimostrazione di robustezza ed affidabilità di questo tipo di unità 
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La seconda nave italiana, espressamente destinata alle azioni di blocco, fu l’Incrociatore Carlo Alberto, 
destinato a tale missione immediatamente dopo essere stata la base degli esperimenti di trasmissione di 
Marconi tra le stazioni di Poldhu e Cape Breton: non si è potuto appurare, anche se è probabile, se 
l’incrociatore avesse ancora a bordo i sistemi di trasmissione, e se e quanto siano stati utilizzati durante la 
missione, che ebbe termine il 21 febbraio 1903.  

La terza nave italiana l’ELBA raggiunse la squadra di blocco ai primi di gennaio 1903. 

La presenza contemporanea nei momenti cruciali di ben quattro unità navali italiane dimostra l’importanza 
che il Governo italiano dell’epoca assegnava a questo intervento, una presenza di potere navale ma 
soprattutto geo-politica, da sfruttare in Europa e, soprattutto con l’Inghilterra, per la politica coloniale.  

Il blocco navale del Venezuela fu un contesto di difficoltà e ritardi nelle comunicazioni, con molteplici attori  
scarsamente disponibili ad un vero coordinamento; tipico esempio è come - malgrado le intese e le 
disposizioni - il comando tedesco assunse una iniziativa autonoma riguardo a Maracaibo,  le cui difese 
esterne erano in effetti null’altro che una antiquata batteria di epoca coloniale spagnola sulla bocca del 
lago omonimo;  lo scontro più noto della campagna avvenne in queste acque, con un imprevisto connubio 
di imperizia tedesca e fortuna per la parte venezuelana.  
Una goletta mercantile, di bandiera colombiana, tentando di eludere in condizioni di oscurità il blocco 
navale europeo passando sotto costa, attirò l’attenzione di due unità tedesche, PANTHER e FALKE, che il 17 
gennaio 1903 si misero in caccia con lo sfortunato risultato che, per la mancanza di riferimenti e rilievi 
batimetrici dell’area, il PANTHER si incagliasse proprio sotto la portata dell’antico forte di San Carlos de la 
Barra.    

 
SMS FALKE nell’ allestimento originale, 1892 (Bundesarchiv) 

Ne scaturì un duello di artiglieria, tra cannoni antiquati (comunque tedeschi, Krupp da 90mm) che in 
condizioni normali non sarebbero mai entrati in azione, e le moderne armi a tiro rapido tedesche (Krupp a 
tiro rapido da 105, imbarcate sulle unità attaccanti), in quella che è considerata la battaglia più epica della 
crisi, con il saldo certo di sei feriti da parte venezuelana prima che i tedeschi riuscissero a disincagliare il 
PANTHER, e come si descrive a continuazione con una non valutabile ma certamente strumentale 
propagandistica attribuzione di numerose vittime civili del villaggio vicino, attribuzione difficile da 
confermare, anche in merito alla consistenza dell’insediamento, ancor oggi molto ridotto. 
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SMS PANTHER – cannoniera del contingente tedesco in una foto del 1901 (Bundesarchiv) 

I venezuelani, per il disimpegno del PANTHER, inneggiarono ad una vittoria sugli invasori, con la 
conseguenza che la maggiore unità tedesca, l’incrociatore SMS VINETA si ripresentò a bombardare San 
Carlos, con un ben più grave saldo di vittime civili (23) del vicino villaggio, come sopra commentato.     
L’ azione, autonoma da parte tedesca, ebbe grande risalto sulla stampa europea (soprattutto francese) e 
negative ripercussioni nella compagine alleata, in quanto gli inglesi non solo si dissociarono ma accusarono 
i tedeschi di rottura della catena di comando (che competeva agli inglesi). 

 
Sfruttamento francese in funzione antitedesca del bombardamento del forte di San Carlos con una copertina 
molto truculenta quanto irreale del giornale illustrato Petit Parisien.  La Francia, molto presente nelle Antille 

anche con installazioni navali, seguiva con grande preoccupazione i tentativi tedeschi di ottenere facilitazioni 
nell’ area e temeva che l’intervento combinato sul Venezuela preludesse ad una concessione alla Germania 

con la condiscendenza britannica (French Press Arch). 
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Maracaibo era troppo “lontana”, politicamente e geograficamente, dal potere politico del presidente 
venezuelano perché gli avvenimenti incidessero sulle decisioni, e si pensò quindi al bombardamento del 
porto di La Guaira, azione poi non portata a termine per la resa della guarnigione e della stessa Marina 
Venezuelana. 

In questo contesto si inquadra un aneddoto che riguarda la Regia Marina:  per la mancanza di rilievi, 
cartografici e batimetrici di cui si è già parlato, nonché per avere dati attendibili sulle difese e gli 
apprestamenti venezuelani, venne decisa un’azione di intelligence, sbarcando non un semplice  
informatore, ma un soggetto che eventualmente potesse coadiuvare nel tiro contro costa;  la scelta cadde 
su un giovanissimo ufficiale italiano, brillante, che ebbe una successiva importante carriera (di cui 
volutamente si omette il nome), che oltre ad avere “le fisique du role” non solo parlava lo spagnolo ma era 
in grado di ricorrere  allo slang localmente in uso.      
L’ufficiale, che doveva mimetizzarsi in quello che era un piccolo borgo costiero, fu sbarcato, e la scelta di 
copertura fu quella di venditore di angurie.     
L’azione dell’agente fu di breve durata, e fu subito catturato: il motivo?  Aveva attirato l’attenzione 
vendendo la sua merce ad un prezzo ridicolo…   Per fortuna, per l’abilità del soggetto e la sopravvenuta 
resa, la sua avventura si concluse rapidamente e senza conseguenze. 

Malgrado il dispendio di mezzi, le azioni navali ed il blocco da parte delle potenze europee non furono 
risolutivi ;  con la presenza della squadra al largo di La Guaira e le azioni descritte, la guarnigione e quanto 
rimaneva della Marina, agli ordini del presidente Cipriano Castro, un capo militare e autoritario che si 
mostrava innamorato del popolo, almeno quanto questo ricambiava odiandolo, si arresero subito, ma 
questo atto formale  non significa che l’intero paese e con lui il primo Castro anti-imperialista della storia 
americana, abbiano veramente capitolato. 

La resa, al pari del blocco, fu ininfluente, in quanto la mancanza di una forza terrestre (e non potevano 

esserlo le esigue compagnie da sbarco, né lo permetteva l’atteggiamento statunitense) non portava a 
minare il potere del dittatore, a cui poco importavano le forme e gli equilibri internazionali.     
Tra l’altro un’intesa con gli USA previa al blocco escludeva tassativamente ogni possibilità di intervento 
terrestre.                 
Per quanto l’azione militare fosse risultata insoddisfacente, la guerra era guerra e con i risultati seppur 
modesti raccolti sul campo si dovrebbe pensare che Regno Unito, Germania ed Italia avessero comunque 
raggiunto l’obbiettivo della restituzione del prestito destinato alla costruzione di quella che in Venezuela fu 
chiamata la Ferrovia Tedesca, di effimera vita operativa, a costo di investire cento volte di più in logistica e 
palle di cannone. 

Esistevano altri interessi paralleli, da quelli statunitensi con l’ appena conclusa operazione “occulta” dell’ 
“indipendenza” panamense e della parallela guerra ispano-americana, che avevano assicurato agli Stati 
Uniti il consolidamento strategico ed economico nella zona caraibica, a quelli tedeschi che, proprio in 
Venezuela, cercavano di installare una stazione di carbonamento (contro il monopolio inglese dei Caraibi), e 
quindi una base navale, a quelli di un’ Italia che, con pochi mezzi cercava di contare e di acquisire potere 
contrattuale in altri scacchieri. 

Tutte le potenze avevano interesse al commercio con il Sud America e, con l’apertura del Canale di Panama, 
a consolidare una qualche posizione tra i Caraibi ed il Centro America, con la necessità di costituire logistica, 
stazioni di carbonamento, inevitabilmente e conseguentemente basi navali; gli inglesi erano 
tradizionalmente stabili nell’area, la Francia consolidando i suoi possedimenti, gli Stati Uniti già ben 
posizionati per quanto emergenti, la Germania imperiale non poteva rimanere fuori; questo spiega il 
presenzialismo tedesco, che si era già manifestato nel 1902 con la rivolta di Haiti, spiega l’interesse di tutti, 
compresa l’Italia, di osservare le azioni della guerra ispano americana intorno a Cuba. 

Queste considerazioni superano il dubbio se l’onere dell’operazione militare valesse almeno quanto il 
recupero del debito; tra i litiganti, con un’ asse che si ripropone a distanza di oltre un secolo, si interpose 
inaspettatamente un terzo incomodo,  l’ Argentina (all’ epoca certamente paese più credibile dell’ attuale..) 
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il cui ancor oggi famoso ministro degli esteri, Luis Maria Drago, intervenne reclamando agli USA di non aver 
applicato la dottrina Monroe (quella dello slogan “l’America agli americani”) impedendo alle potenze 
europee qualsiasi azione nel continente.   Drago riuscì a mobilitare alcuni strati della politica statunitense, e 
parte della stampa, con il risultato che il governo USA intervenne affinché cessassero le ostilità.  

L’atteggiamento del Governo USA ebbe qualche critica anche in patria, ed esemplare è la seguente vignetta 
pubblicata dal New York Herald nel gennaio 1903 dove si vede lo zio Sam assistere imperterrito allo 
spennamento del “pollo venezuelano”, Cipriano Castro, da parte inglese e tedesca (l’Italia non viene 

neppure presa in considerazione) 

 

La crisi venezuelana mise in luce i limiti della dottrina Monroe, e portò alla formulazione del Corollario 
Roosevelt, che sanciva il diritto degli Stati Uniti ad intervenire per stabilizzare gli affari economici dei paesi 
del Centroamerica e dei Caraibi nel caso che questi non fossero stati in grado di pagare i loro debiti 
internazionali, in modo da prevenire ulteriori interventi europei.       
Il Corollario, o dottrina Roosevelt, fu spesso considerato la dottrina Drago, sintetizzabile come segue: 
nessun straniero può usare la forza militare in America al fine di riscuotere un debito estero.   Un assioma 
valido non solo nel successivo secolo ma di fatto ancor oggi. 

La conclusione della crisi venezuelana, compreso il progressivo disimpegno inglese dalla vicenda (con il 
Regno Unito che mantenne al di là degli accordi poi sottoscritti, importanti concessioni in Venezuela), 
segnò la fine dei tentativi tedeschi di assicurarsi una base nell’ area ed il consolidamento della dottrina 
navale americana nota come Soft Power, con lo slogan “...Navies Are Not Just for Fighting...” 

Certo, come è evidente dalla seguente tabella, l’esibizione di “muscoli” da parte della US Navy nei confronti 
della squadra Europea fu piuttosto evidente e certamente efficace. 

Composizione della Squadra Statunitense dell’Atlantico approntata per le esercitazioni invernali 1902 

(al comando del (Vice Ammiraglio) Rear Adm.  Francis J. Higginson) 

-------------------------------------------------------------------------------- 

USS Kearsarge (BB), flagship  

USS Alabama (BB)  

USS Massachusetts (BB)  

USS Indiana (BB)  

USS Cincinnati (CL)  

USS Machias (GB)  

USS Scorpion (GBL)  

USS Gloucester (GBL)  

USS Aileen (GBL)  
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Lt. Cdr. Lloyd Chandler  

USS Decatur (TB), command ship  

USS Bagley (TB)  

USS Barney (TB)  

USS Biddle (TB)  

USS Shubrick (TB)  

USS Thornton (TB)  

USS Stockton (TB)  

Rear Adm. Joseph B. Coghlan  

USS Olympia (CL), flagship  

USS Montgomery (CL)  

USS Detroit (CL)  

USS Panther (CX)  

USS Marietta (GB)  

Rear Adm. George W. Sumner  

USS Iowa (BB), flagship  

USS Atlanta (CL)  

USS San Francisco (CL)  

Rear Adm. Arent S. Crowninshield  

USS Illinois (BB), flagship  

USS Chicago (CL)  

USS Albany (CL)  

USS Nashville (GB)  

 
Abbrev.: BB, corazzate; CL, incrociatori non protetti; CX, incrociatori ausiliari; GB, cannoniere; GBL, Cannoniere non protette; TB, torpediniere. 

Fonte: Annual Report of the Navy Department, 1903 (Washington, D.C.: Government Printing Office, 1903), 466–473. 

 

Il 13 febbraio 1903 si giunse alla firma di un accordo, che prevedeva il termine del blocco navale ed 
obbligava il Venezuela a versare il 30% delle entrate relative ai dazi doganali come risarcimento alle nazioni 
europee coinvolte. I tempi si dilatarono e la soluzione della disputa fu demandata al tribunale dell’Aja, che 
in seguito diede ragione agli europei ed il Venezuela pagò il suo debito quando si pronunciò assegnando un 
trattamento preferenziale alle nazioni attrici del blocco contro le rivendicazioni delle altre nazioni. 

Le unità italiane rimasero in area, tra Cuba e le Antille, sino al maggio 1903 per poi raggiungere le loro 
stazioni al sud del continente, da dove furono ulteriormente spostate per essere dislocate in Cina, 
partecipando alla guerra dei Boxer ed altre missioni, come nel caso della Corea e 
dell’osservazione/ombreggiamento del conflitto russo-giapponese (erano tanto presenti in area che 
parteciparono direttamente ad azioni di salvataggio a seguito di scontri navali).   
Una bella dimostrazione di capacità e lunga permanenza isolate, in mari lontani. 

Il ricordo di questa operazione, partecipazione al blocco del Venezuela, è utile per sottolineare il 
decisionismo, il presenzialismo e la proiezione di forza che contraddistingueva il giovane Regno d' Italia 
nella sua politica estera e nei suoi tentativi di qualificarsi e posizionarsi tra le grandi potenze.  
Strumento indispensabile di presenzialismo e proiezione di forza fu la Marina, che seppe dotarsi, anche con 
risorse limitate, di strumenti adeguati, pur con tutte le difficoltà di un’industria siderurgica, metallurgica e 
cantieristica sempre in affanno, per mancanza di veri imprenditori, e spesso la stessa Marina a farne le veci. 
Tra i risultati e gli strumenti utili certamente si devono annoverare le unità della classe Regioni, ed è per 
questo che nel resoconto di questa operazione  si è voluto e si deve sottolineare il ruolo delle unità “classe 
Regioni”. 

Nulla di eccezionale dal punto di vista dell’evoluzione delle costruzioni navali, ma duplice strumento che 
servì da una parte a creare capacità e referenze alla incipiente e fragile industria navale e relativo indotto e 
dall'altra a dotare la Marina di unità affidabili, anche se non omogenee, in grado di assolvere numerosi 
compiti che non imponessero uso improprio e logoramento della squadra e relative unità di linea ad essa 
assegnate. 



Il blocco armato del Venezuela del 1902/1903 

 pag. 16 

Sotto questo duplice aspetto le unità della classe Regioni risposero alle aspettative ed ebbero non solo una 
lunga vita operativa, in un periodo di profonda trasformazione che in tutte le marine accorciò il servizio di 
molte unità, ma dimostrarono la lungimiranza e la flessibilità della progettazione quando alcune di esse 
vennero trasformate per altri impieghi (appoggio idrovolanti, posamine, dispiegamento di aerostati, 
esperimenti nelle telecomunicazioni). 

Quasi come aneddoto della scarsa memoria italiana, novant’anni dopo l’Italia ebbe nuovamente a che fare 
con il forte di San Carlo de la Barra, nelle cui vicinanze doveva essere costruito da imprese italiane un 
grande terminale container: Il forte fu ricostruito come attrazione turistica tra il 1989 ed il 1992 con il 
contributo della Cooperazione Italiana, ma in funzione delle narrazioni salgariane del Corsaro Nero e non 
degli eventi navali che videro protagonista anche l’Italia. 

 
Il Forte di San Carlos de la Barra come appare oggi (da Google Earth)  
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